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CARNEVALE D’ALTRI TEMPI
Il Carnevale a Solignano sfilava già 
per le strade del paese agli inizi 
degli anni “60 ma dopo una lunga 
pausa fu solo nel 1982 che la 
nostra storia ricomincia con il 
Primo Carnevale dei Ragazzi... 
...e sono proprio i bimbi ed i ragazzi 
del paese che lo hanno reso grande
al punto di arrivare, oggi, alla 30ª
edizione. BUON TRENTENNALE!!

fotografie originali di Franco Vecchi

QUESTE E ALTRE FOTO LETROVI SU FACEBOOK
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I PRIMI 30 ANNI DEL CARNEVALE 
DEI RAGAZZI DI SOLIGNANO

QUell’anno fu un anno speciale, l’Italia 
avrebbe vinto i Mondiali, quell’anno co-
noscemmo le prime ragazze a Castelvetro, 
quell’anno ci fu anche il concerto di Bat-
tiato a Vignola dove per la prima volta ten-
ni una ragazza a sedere sulle ginocchia... 

...mi ricordo anche io quel giorno di feb-
braio del 1982, ne parlavano tutti: “a Soli-
gnano, ricominciavano a fare il Carnevale!”. 

Fino ad allora per asssitere a manifestazio-
ni come questa si doveva andare fino a 
Cento oppure a Piumazzo, ma ecco che 
anche qui, nella nostra zona stava nascen-
do una piccola stella... 

E fu così che, con gli amici della compa-
gnia del muretto e con il motorino, Mo-
tron, College o Tentation, quella domenica 
pomeriggio si partì tutti quanti in gruppo 
per andare a vedere questa nuova creatu-
ra: il Carnevale di Solignano, anche questo 
coi carri e con le maschere.

L’aria generale della gente era molto stupi-
ta se non addirittura imbarazzata, sembra-
va davvero una sfilata fatta in casa, arran-
giata alla meglio peggio, dove ognuno si 
iventava un po’ la sua maschera tentando 
di imitare i grandi carnevali o semplice-
mente si inventava e basta.  

E questo, per quel che mi ricordo, era il 
suo bello, ognuno ci stava mettendo del 
suo perchè in qualche modo questo Car-
nevale gli apparteneva e lo poteva sentire 
come proprio.

Eppure nessuno ci avrebbe scommesso 
una lira, pareva una cosa buttata lì e che 
difficilmente avrebbe potuto avere un 
lungo seguito. Un’americanata... Invece è 
ancora qui ed ha compiuto 30 anni tondi 
tondi. 
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Il Carnevale è un periodo difficile da in-
terpretare. Di certo è un periodo magico 
di baldoria, durante il quale ci si dimen-
tica dei problemi che la vita ogni giorno 
propone. Esso è un intervallo che nel 
calendario liturgico - cristiano si colloca 
tra l’Epifania e la Quaresima. Riguardo alla 
etimologia della parola l’ipotesi più atten-
dibile ricollega Carnevale al latino “carnem 
levare”, cioè, alla prescrizione ecclesiasti-
ca dell’astensione dal consumo della car-
ne. Paradossalmente, quindi, trarrebbe il 
nome dal suo opposto giacché il periodo 
di Carnevale si caratterizza proprio dal go-
dimento accentuato o addirittura sregola-
to dei beni materiali come cibi, bevande, 
piaceri sessuali, almeno nelle sue origini e 
radici storiche.  Le origini sembrano col-
locarsi lontane nel tempo: gli studiosi, 
unanimemente, fanno risalire la nascita del 
Carnevale ai Saturnali latini. In quei giorni 
i romani nel celebrare l’anniversario della 
costruzione del Tempio dedicato al dio 
Saturno, si riversavano nelle strade cantan-
do ed osannando il padre degli Dei. Nel 
Medioevo esso subì una trasformazione 
per effetto probabilmente della tradizio-
ne pietistica e della diffusa pratica mistica. 

La Manifestazione divenne fondamen-
talmente un rito di purificazione come è 
provato dalla scena culminante della festa 
che consiste nel funerale di Re Carnevale. 
Questo senza però perdere il momento 
trasgressivo di abbandono ai piaceri ma-
teriali come viene rappresentato perfet-
tamente dai versi di Lorenzo il Magnifico 
“chi vuol esser lieto sia di doman non 
v’è certezza....” tratti dai “CANTI CARNA-
SCIALESCHI”. Oggi, dopo alterne vicende 
di gloria e decadenza, le manifestazioni 
carnevalesche hanno ripreso con forte 
vigore. Per un certo aspetto, ed in molti 
casi, esse sono il frutto di un sincero re-
cupero di tradizioni popolari, da lungo 
tempo dimenticate, spesso volutamente 
dimenticate,come una operazione di ri-
mozione da un senso di colpa collettivo 
per essere esse stesse fortemente pa-

ganeggianti e quindi quasi mai condivise 
dalla autorità religiosa. Per un altro aspetto 
esse sono il risultato di un sapiente lavoro 
imprenditoriale dove il business diventa il 
volano per iniziative turistiche e di valo-
rizzazione di aree geografiche trascurate, 
con importanti ricadute sui livelli occupa-
zionali e sul benessere della Comunità.

Una ricognizione delle manifestazioni me-
desime che si svolgono in Italia durante il 
periodo di Carnevale permettono di dare, 
a grandi linee, una classificazione delle 
manifestazioni in tre grandi gruppi:
a) Sfilate di carri allegorici 
b) Pantomime storiche 
c) Antichi riti propiziatori

Il fascino di ognuna di esse è indiscutibile. 
Il coinvolgimento è forte. L’impegno del-
la Comunità è totale e spesso si lega con 
iniziative umanitarie di solidarietà. Duran-
te quei festeggiamenti veniva praticato il 
capovolgimento dei rapporti gerarchici 
ed in genere delle norme costituite della 
SOCIETA’, sicché i plebei potevano con-
fondersi con i nobili e viceversa grazie ad 
un travestimento. Più tardi venne introdot-
to l’uso delle maschere, preso in prestito 
dai Baccanali, festeggiamenti in onore di 
Bacco. Presumibilmente con lo scopo di 
non essere riconosciuti durante le prati-
che licenziose festaiole, di cui i latini erano 
maestri. Il Cristianesimo fece ordine nel 
complicato panorama delle festività roma-
ne e cercò di moderare quelle più smo-
date e trasgressive. Fu così che i Saturnali 
divennero Carnevale. Una curiosità che a 
parere di chi scrive meriterebbe un ap-
profondimento è costituita dalla quasi as-
soluta mancanza di grandi manifestazioni 
nelle grandi città, con esclusione di Vene-
zia, e dalla massiccia presenza della PRO-
VINCIA italiana che approfitta dell’evento 
per affermare prepotentemente la propria 
identità culturale, del tutto diversa dalla 
cultura urbana, ed appropriandosi per un 
momento della scena dopo essere stata 
ignorata per un lungo anno. 
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Tradizioni regionali
Esistono delle tradizioni condivise per 
quanto riguarda la celebrazione del Car-
nevale: maschere, scherzi, dolci e tanta 
goliardia, mentre esistono alcune piccole 
differenze da regione a regione per quan-
to riguarda l’interpretazione di alcune tra-
dizioni e i loro appellativi. Dell’usanza di 
bruciare, squartare, annegare o comun-
que di sacrificare un personaggio umano 
al termine del carnevale, si trovano tracce 
in parecchie regioni d’Italia ed in altre di 
Francia e Spagna: tale usanza dovrebbe 
perciò essere di origine latina. In Italia, a 
seconda delle regioni, al termine del Car-
nevale, il martedì grasso, si brucia un fan-
toccio che può assumere le sembianze 
di una Vecchia, del Re Carnevale o altro.. 
Bruciare solennemente questo pupaz-
zo significa distruggere definitivamente la 
stagione invernale, segnando l’arrivo della 
primavera con la rinascita della natura e 
della vita stessa. Questo periodo coinci-
de infatti con il tempo di tregua nei lavori 
stagionali della campagna. Spazio tempo-
rale ludico, interpretato con il ribaltamento 
dei ruoli del quotidiano, del proprio “sta-
tus” esistenziale, dell’eterna subalternità. 
Nel Carnevale sono confluiti i riti agrari di 
purificazione e propiziazione, propri del 
mondo pagano, connessi con le feste che 
segnano l’inizio di un ciclo agricolo e quin-
di stagionale, ispirati al bisogno naturale di 
rinnovarsi, mediante l’espulsione del male: 
per questo l’atto di bruciare rimane comu-
ne pur nelle diversità locali. In Sardegna 
per esempio il Carnevale culmina con la 
distruzione del fantoccio come auspicio 
di tempi migliori. Un fantoccio che da una 
località all’altra prende nomi diversi, spes-
so etimologicamente non identificabili: dal 
Cancioffàli di Cagliari al Ghjòlglju di Tempio, 
da Zizzaròne di Gavoi, a Zorzi conchi-tor-
tu di Silanus e tanti altri. Per lo più finiscono 
al rogo, ma non mancano i casi di anne-
gamento, defenestrazione, decapitazione, 
impiccagione ed altre morti ingloriose.

QUESTE E ALTRE FOTO LETROVI SU FACEBOOK



10



11



12



13

In Calabria, durante questa festa è usanza 
bruciare il Re Carnevale, richiamando l’an-
tico rito agrario e di rinnovamento dell’an-
tica Roma, che prevedeva di eleggere fra 
gli schiavi il re dei Saturnali che poi veniva 
sacrificato, come simbolo di un passato 
carico di colpe da eliminare. La tradizione 
di bruciare il Re Carnevale è viva anche in 
alcune zone del Lazio e della Toscana. 

Nelle regioni di Veneto e Lombardia è in-
vece usanza bruciare la vecchia (vecia), 
una signora anziana e brutta che ha quasi 
le sembianze di una strega, probabilmente 
questa variante ha influenze cristiane risa-
lenti al periodo della “caccia alle streghe”. 

Un’altra tradizione legata al Carnevale che 
cambia il nome da regione a regione (ma 
non la sua sostanza) è quella di mangiare 
le chiacchiere. Queste sono dei dolci tra-
dizionali che hanno la forma di una striscia, 
talvolta manipolata a formare un nodo (in 
alcune zone prendono infatti il nome di 
fiocchetti), sono fatte con un impasto di 
farina che viene fritto o cotto al forno e 
successivamente spolverato di zucchero 
a velo. 

Le chiacchiere sono conosciute con nomi 
differenti nelle diverse regioni italiane: 
bugie (Genova, Torino, Imperia), italianiz-
zazione del ligure böxie; cenci o crogetti 
(Toscana); cioffe (Sulmona, centro Abruz-
zo); chiacchiere (Sicilia, Campania, Lazio, 
Sardegna, Umbria, Puglia, Calabria e a Mila-
no); cròstoli (Ferrara, Veneto, Trentino, Friu-
li, Venezia Giulia); fiocchetti (Montefeltro 
e Rimini); frappe (Roma); galàni (Venezia, 
Verona, Padova); intrigoni (Reggio Emilia); 
rosoni o sfrappole (Parma, Modena, Bolo-
gna, Romagna); sfrappe (Marche); sprelle 
(Piacenza) e ancora stracci, lasagne, lattu-
ghe, pampuglie, manzole. 

Possono anche essere coperte da miele, 
cioccolato e/o zucchero a velo, innaffia-
te con liquore alchermes o servite con il 
sanguinaccio o con mascarpone montato 
e zuccherato.
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I tipici elementi del carnevale sono le 
maschere che simboleggiano le immagini 
caricaturali dei vizi e virtù umane (pulci-
nella: maschera tipicamente napoletana 
vestita di bianco con mascherina nera 
che diceva di essere stato covato da una 
chioccia come il pulcino a cui allude il 
suo nome; arlecchino: personaggio da 
commedia che recita le parti di un servo 
sbadato e sguaiato; il suo costume cu-
cito con pezzi diversi e multicolori è il 
simbolo del suo comportamento perché 
ne combina “di tutti i colori”; balanzone: 
dottore bolognese saccente e chiacchie-
rone, burbero e brontolone che fa crede-
re di essere un gran sapiente ma alla fine 
è solo un truffatore; pantalone: vecchio 
mercante veneziano borbottone e avaro 
molto attento al denaro, autoritario, stra-
vagante ma abbindolato dalla moglie e 
dalle figlie; brighella: giovane bergamasco 
e servo attaccabrighe ma furbacchione; ; 
oppure simboleggiano le immagini degli 
esseri inferi (le patoilles valdostane sono 
maschere dal volto annerito dalla fuliggine 
e rappresentano le anime dei morti propi-
ziatorie della primavera e del sole; i ma-
muthones nuoresi che vestiti di pelli ca-
riche di campanacci e il viso coperto da 
una maschera tragica, con gran frastuono 
di campanacci, fanno danze propiziatorie 
per un buon raccolto).
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Un uomo, tutto nudo, dipinto di rosso e con la bocca piena di maionese, va ad un veglione di carnevale. Ad un certo punto un tipo gli chiede: “Scusi ma... da cos’è mascherato?” e l’uomo, sputando all’altro tutta la maionese in faccia gli urlò: “Da brufolo!”
- Quando i miei figli erano piccolini,il maschio di tre e la femmina di cinque anni, per Carnevale regalai al bambino un vestito da Zorro e alla bambina un vestito da fata 

con tanto di cappellino e 
bacchetta magica. Dopo che li avevo vestiti mi rivolsi alla bambina dicendole: “Su, ora fai una bella magia!”. Allora mia figlia si avvicinò a suo fratello e toccandolo con la bacchetta magica in testa 

gli disse: “SPARISCI!”
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La storia delle maschere ha origini molto 
lontane. Sin dal Paleolitico Superiore l’uo-
mo utilizzava maschere rituali durante riti 
tribali, magici e religiosi, per permettere a 
stregoni e sciamani di contrastare gli spiriti 
maligni. Ancora oggi in Africa e in Ocea-
nia esistono tribù che utilizzano maschere 
propiziatorie. Alcune tribù della Papua 
Nuova Guinea costruiscono enormi ma-
schere destinate a non essere mai indos-
sate, che vengono semplicemente tenute 
appese nelle capanne per tenere lontani 
gli spiriti maligni. I Dogon del Mali ritengo-
no che ogni volta che un uomo muore, il 
suo spirito vada a vivere in una maschera 
della sua famiglia o del suo villaggio. Oltre 
alle maschere rituali alcune tribù utilizzano 
anche maschere da guerra. Esse hanno il 
compito di incutere timore all’avversario 
e perciò devono avere un aspetto terri-
bile! Oltre ad indossare una maschera il 
guerriero si dipinge anche il corpo, per 
assomigliare il più possibile ad uno spi-
rito cattivo o a un mostro. I “mud man” o 
“uomini fango” della Papua Nuova Guinea 
sono un esempio perfetto di questa usan-
za. Durante gli attacchi contro tribù nemi-
che indossavano una pesante maschera 
fatta di fango e si ricoprivano tutto il cor-
po dello stesso materiale, che asciugan-
dosi dava loro uno spettrale colore grigio 
chiaro. La consuetudine di utilizzare ca-
muffamenti durante le cerimonie religiose 
esisteva anticamente anche presso i Greci. 
Grazie al contributo di alcuni grandissimi 
scrittori, queste rappresentazioni religiose 
si trasformarono gradualmente in rappre-
sentazioni teatrali. A questi antichi attori le 
maschere greche offrivano diversi vantag-
gi. Grazie alle maschere un attore poteva 
sostenere diverse parti; inoltre gli attori 
maschi potevano sostenere parti femmi-
nili, dato che alle donne non era permes-
so di recitare nei teatri.  I lineamenti della 
maschera erano adatti al personaggio che 
l’attore doveva rappresentare: in questo 
modo si aiutava lo spettatore a distinguere 
i personaggi e a capire meglio la trama. In-
fine la maschera era più grande della fac-
cia dell’attore e in questo modo riusciva 
ad amplificare la sua voce.
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Una leggenda del Carnevale
Secondo la leggenda, Carnevale era un Re, 
forte e potente, ma soprattutto generoso. 
Le porte del suo palazzo erano sempre 
aperte e chiunque poteva entrare nelle cu-
cine della reggia, fornite di cibi prelibati, 
e saziarsi a volontà. Ma i sudditi,invece di 
rallegrarsi di avere un sovrano così genero-
so, approfittarono del suo buon cuore e a 
poco a poco si presero tanta confidenza, 
da costringere il povero re a non uscire più 
dal suo palazzo per non essere fatto og-
getto di beffe ed insulti. Egli allora,si ritirò 
in cucina e lì rimase nascosto,mangiando 
e bevendo in continuazione. 

Ma un brutto giorno,era sabato, dopo es-
sersi abbuffato più del solito,cominciò a 
sentirsi male. Grasso come un pallone,il 
volto paonazzo ed il ventre gonfio, capì 
che stava per morire; la sua ingordigia lo 
aveva rovinato. Tutto sommato era felice 
per la vita allegra che aveva condotto, ma 
non voleva andarsene così, solo, abban-
donato da tutti, proprio lui, il potente Re 
Carnevale. Si ricordò allora di avere una 
sorella, una donnina fragile, snella e un pò 
delicata, di nome Quaresima, che lui, un 
giorno, aveva cacciato di corte. La man-
dò a chiamare e lei, generosa, accorse; gli 
promise di assisterlo e farlo vivere altri tre 
giorni, domenica, lunedì e martedì, ma in 
cambio pretese di essere l’erede del re-
gno. Re Carnevale accettò e passò gli ulti-
mi tre giorni della sua vita divertendosi più 
che poteva. 

Morì la sera del martedì e sul trono, come 
precedentemente avevano stabilito, salì 
Quaresima. Per risollevare l’economia del 
regno, lavoro duro e grosse penitenze fu-
rono le caratteristiche del suo governo.

Questa storiella fa parte delle tradizioni di 
tantissimi paesi, ed è stata tramandata ne-
gli anni e via via intergata o modificata con 
caratteristiche particolari legate soprattut-
to al luogo in cui tale storia si narra.
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In molti paesi (soprattutto al Sud Italia) 
oggi la Quaresima (o, a seconda del luo-
go, Quaraesima, Quaremma, Curaesema, 
Caremma, ecc...) è rappresentata da una 
“pupattola” appesa ai balconi delle abita-
zioni. E’ una bambola di pezza, raffiguran-
te una vecchia magra e brutta, con un faz-
zoletto in testa. L’abito è spesso realizzato 
con la stoffa nera di un ombrello vecchio. 
Tiene nella mano destra un fuso e nella si-
nistra la conocchia piena di stoppa. Alle 
gambe della bambola è appesa un’aran-
cia, in cui sono infilate 7 penne di gallina, 
da sfilarsi una ogni domenica che precede 
la Pasqua. Anche la pupattola varia a se-
conda dei luoghi e delle persone. In al-
cuni casi, le penne sull’arancia sono tutte 
nere tranne una (bianca, l’ultima che resta a 
simboleggiare la domenica di Pasqua). Poi, 
oltre all’arancia, è possibile che la pupatto-
la abbia appesi anche altri elementi relativi 
agli unici cibi che si possono consumare 
durante l’astinenza dalle carni (baccalà, 
aringhe, peperoncino, cipolla, aglio, una 
bottiglietta d’olio, un po’ di pastasciutta, 
frutta secca, ecc.). Nel Sud Italia del ver-
sante adriatico al posto dell’arancia si trova 
di solito una patata. 
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LE RICETTE DI CARNEVALE
Piccoli krapfen alla crema
Ingredienti per 2 persone: farina bian-
ca, 325 gr. - burro, 50 gr.  - zucchero, 
50 gr. - lievito di birra, 13 gr. - uova, 2
latte, - zucchero a velo, q.b. - limone, 
1 - crema pasticcera, 250 gr. - olio di 
semi per friggere, q.b.
Fate sciogliere il lievito con uno cuc-
chiaio di acqua tiepida e mezzo cuc-
chiaino di zucchero. Lavorate il tutto 
con 40 gr. di farina. Mettete a lievitare 
per 30 min. in luogo tiepido copren-
do l’impasto con un canovaccio pu-
lito. Sistemate la farina a fontana sulla 
spianatoia. Metteteci al centro lo zuc-
chero, un pizzico di sale, le uova inte-
re, il burro ammorbidito, la scorza di 
limone grattugiata e il panetto lievitato. 
Impastate il tutto versando il latte ne-
cessario a ottenere un impasto mor-
bido. Lavorate la pasta sulla spianatoia 
fino a quando non si attaccherà più 
alle dita. Formate una palla. Sistema-
tela in una terrina infarinata. Incidetela 
con un taglio a croce. Ricopritela con 
il canovaccio.  Lasciate lievitare per 2 
ore in luogo abbastanza tiepido, ma 
non caldo. Fate sgonfiare la pasta la-
vorandola ancora per qualche istan-
te. Spianatela fino allo spessore di un 
centimetro. Utilizzate un tagliapasta ro-
tondo e ricavatene dei dischi del dia-
metro di 6 cm circa. Fateli lievitare sulla 
spianatoia per altre 2 ore coperti con 
il canovaccio infarinato. Fate friggere i 
piccoli krapfen pochi alla volta in una 
pentola a bordi alti con abbondante 
olio bollente. Sgocciolateli. Sistemateli 
su un foglio di carta assorbente da cu-
cina. Farciteli con la crema pasticcera.  
Cospargete con lo zucchero a velo. 
Servite ancora caldi.
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UN PARTICOLARE 
RINGRAZIAMENTO A: 

MENABUE FIORENZA 
E ANTONELLO di Solignano 

CIV&CIV Vigne & Vini 
Cantine di Solignano 

FORNO DI SOLIGNANO 
di Catia e Andrea Galletti 

Amministrazione 
Comunale COMUNE DI 

CASTELVETRO
ARMA DEI CARABINIERI 

di Castelvetro 
POLIZIA MUNICIPALE 

di Castelvetro 
Parrocchia locale della 

CHIESA CATTOLICA
 LORI COSTRUZIONI 

di Castlevetro per la fornitura dei 
locali per la Fabbrica del Carnevale

FRANCO VECCHI
per le fotografie storiche

ROLDANO TONI
perchè se lo merita davvero

per tutto quel che ha fatto negli anni
FORNO DALL’OLIO 

di Solignano 
R.P.M. GOMME

di Solignano
KAMILICA 

Estetica e Benessere
di Solignano

Gli insegnanti e rappresentanti 
dei genitori delle SCUOLE 

MATERNE e ELEMENTARI 
di Solignano 

A.V.A.P. di Maranello
E UN GRAZIE A TUTTI 

QUELLI CHE HANNO RESO 
POSSIBILE 

QUESTA BELLISSIMA 
MANIFESTAZIONE!!
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DOMENICA 6 MARZO 2011 
PROGRAMMA DEL 30° CARNEVALE DEI RAGAZZI 

DI SOLIGNANO DI CASTELVETRO DI MODENA

La mattina alle ore 10:30  
SPETTACOLO CANORO  

DEI BAMBINI delle scuole locali 
in collaborazione con gli insegnanti

Nel pomeriggio dalle ore 14:00 
SFILATA CARNEVALESCA  

con maschere e carri allegorici
sbandieratori, figuranti, majorettes, 
giocolieri, prestigiatori, frustatori 
Romano Carnevali presenta ed 

anima tanti spettacoli d’attrazione
Spettacoli e intrattenimento bambini  

con i CLOWN DI CORSIA 
del  Gruppo VIP Modena e con 

l’esibizione di MountainBike dello 
SLOOPEBIKESHOP di Marano

Dalle 11:30 aperto in piazza lo 
STAND GASTRONOMICO 

con gnocco fritto, polenta, vin brulè 
e le famose frittelle di baccalà

ideazione grafica di questo giornalino no-profit a cura di 

MELAVERDE  soluzioni per la grafica 
via Statale, 132 - Solignano Nuovo di Castelvetro 
 melaverde@cimone.it  tel 3200831737

DOMENICA 6 MARZO 2011 
PROGRAMMA DEL 30° CARNEVALE DEI RAGAZZI 

DI SOLIGNANO DI CASTELVETRO DI MODENA

La mattina alle ore 10:30  
SPETTACOLO CANORO  

DEI BAMBINI delle scuole locali 
in collaborazione con gli insegnanti

Nel pomeriggio dalle ore 14:00 
SFILATA CARNEVALESCA  

con maschere e carri allegorici
sbandieratori, figuranti, majorettes, 
giocolieri, prestigiatori, frustatori 
Romano Carnevali presenta ed 

anima tanti spettacoli d’attrazione
Spettacoli e intrattenimento bambini  

con i CLOWN DI CORSIA 
del  Gruppo VIP Modena e con 

l’esibizione di MountainBike dello 
SLOOPEBIKESHOP di Marano

Dalle 11:30 aperto in piazza lo 
STAND GASTRONOMICO 

con gnocco fritto, polenta, vin brulè 
e le famose frittelle di baccalà


